Sintesi dell’incontro del 2 Luglio 2008 con il prof. Franco Riva sul tema della “ Solidarietà”
   Il prof. Riva dichiara, in esordio,  come uno dei suoi interessi principali di studio riguardi il tema dell’” altro, l’altra persona, l’altro straniero”. Ed è in rapporto con questo tema che propone le sue riflessioni sulla solidarietà, che definisce in modo più complesso ed articolato rispetto all’uso comune del termine:
 “ La solidarietà oscilla tra forme di altruismo e forme di coltivazioni di interessi, di dubbi e teorie e qualche volta è un intreccio paradossale delle due cose”.
  Viene approfondito il tema della solidarietà seguendo tre spunti fondamentali:
a)      Cogliere le questione della solidarietà a partire dalle modalità con cui viene presentata e dibattuta oggi  attraverso i mezzi di comunicazione.
b)      Evidenziare , mediante esempi significativi, come tale concezione “ mediatica” comporti in sé contraddizioni di fondo.
c)      Reimpostare un nuovo discorso sulla solidarietà.
  La parola solidarietà ,  ci dice Riva, è una parola che piace, a livello mondiale , e molto di moda sui giornali, in tv,… . Tuttavia si rimane perplessi quando si constata che in un mondo molto poco solidale, il tema della solidarietà occupa spesso le comunicazioni sociali, soprattutto si attiva rispetto a tragedie eclatanti ( calamità naturali..) e disgrazie individuali commoventi ( abbandoni, violenze sull’infanzia,..). Si viene investiti dalla pubblicizzazione della solidarietà spesso in stretto rapporto con la pubblicità di ditte multinazionali, che con la solidarietà non hanno nulla a che vedere, che tuttavia si fanno promotrici di campagne solidali, cosi come spesso i testimonial delle iniziative di solidarietà, sono personaggi famosi, molto ricchi, che possono donare qualche milione dei numerosi che possiedono, ricevendone un apprezzamento di immagine pubblica che magari fa recuperare  loro molto più di ciò che hanno donato.
Questa solidarietà mediatica appare qualche cosa di episodico, momentaneo, “ come un gesto a perdere”. In più, così collocata, appare con significati incerti , addirittura, si può esprimere anche per azioni rivolte al male allo scopo di promuovere interessi di parte, dove viene confusa con la compattezza del gruppo ( cordate di interessi,  omertà…).( “ E’ fin troppo facile abusare del principio di solidarietà” scrive Baumann )
  Ed è in contrapposizione a queste concezioni e pratiche che Riva  propone la sua concezione della solidarietà come gesto che non parte da me, dai miei interessi o dalle mie buone intenzione, ma dall’altro e dal suo bisogno. 
“ Mi sembra che la solidarietà possa cominciare quando si esce dall’anonimato, quando i nomi diventano persone, volti, quando si esce dal neutro dei rapporti.”
   Quindi la solidarietà è innanzitutto ridare un  volto ai nomi e scoprire il senso di un’appartenenza comune, ciò porta a ripensare , in stretta connessione con la solidarietà, l’idea di responsabilità, una responsabilità molto più estesa di ciò che materialmente abbiamo fatto o non fatto, una responsabilità sociale che ci investe sin negli aspetti più concreti e quotidiani dei nostri stili di vita.
Riva chiude citando un autore statunitense liberale ( Rawls?):
“ la solidarietà comprende la disponibilità a condividere il destino dell’altro, dell’altro non come un esemplare del gruppo al quale noi stessi apparteniamo bensì come una persona unica e diversa da me”.
 
